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^^nantuiique la Religione non respiri che mansuetu- 
dine e paci?, tuttavia non rifugge di avvolgersi, ove occorra, 
anche fra le armi, che s'impugnano a difesa del giusto. E 
quanto allora è hello il vedere amichevolmente associarsi, e 
quasi confondersi insieme la Croce e la Spadai Tale appun- 
to, o Signori, 6 lo spettacolo, che ci sta ora dinanzi allo 
sguardo. Ecco da uua parte un coro di Leviti, e dall'altra 
una schiera di armati: qui l'aria eccheggia di cantici sa- 
cri, e là vi rispondono le gravi sinfonie di marziali stru- 
menti: qui salgono in allo i vapori dell'incenso, e là ondeg- 
gia il fumo, che si svolge al fragoroso scoppio di mille hoc- 
che di ferro ad un tempo tonanti: di qua mandano un quieto 
lume i cerei, che circondano il Santuario, e dì là vibrano 
lampi e scintille in faccia al sole gli arnesi guerrieri, che 
qua! ferrea messe ingombrano e fanno orrido il campo. Or 
donde nasce questo mirabile accordo fra i pacifici riti della 
Religione, e le pompe terribili della Milizia? E qual causa vi 
unisce oggi, i> Soldati, iu questo magnifico tempio, che ha 
per pavimento I' erboso terreno, per pareti i liberi campi 
dell'aria, per lampada il sole, e per tetto le immense volte 
del cielo? Niente altro che una Baudiera affidata da Sua Mae- 
stà I. R. alla vostra custodia. Nè siavi alcuno, che siimi non 
convenire a questo alto un sì grandioso apparato. Poiché se 
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la Chiesa lia statuito, die questa Bandiera fosse pontifical- 
mente benedetta : se la pini A ilei Monarca lia sempre mante- 
nuto iu vigore ne' Buoi esercii! questo religioso costume: se 
la nobile Rappresentanza di questa illustre Gillà 6Ì recò ad 
onore di sosleuere in questa solenne cereniouia uffizio e qua- 
lità di padrino; finalmente se il fior della Milizia c di terra, 
e di mare, e tanta moltitudine di spettatori si È qui radunala 
ad accrescer lustro e decoro a questo giorno, che è per tutto 
il Corpo militare veramente giorno di festa: convien credere 
che questa Bandiera sia pure una cesa di grande importan- 
za, e che meriti di esser da tulli sommameli le onorata. Ora 
clic tale Ìu fall! ella sia. io procurerò di mostrarvi colla mag- 
gior brevità e chiarezza possibile, se voi mi porgerete, come 
spero, cori eseme ut e attenzione. 

La Bandiera militare fu sempre riguardala come un se- 
gnale di unione, sotto cui ogni soldato, che vi appartiene, 
dee tenersi raccolto: come un seguale di battaglia, dietro i cui 
movimenti il soldalo dee spingere, o premere, o torcere il 
passo, e compiere tutte le altre fazioni, che richiede il biso- 
gno : come un segnale di omaggio, curvandosi dinanzi a per- 
seguale di dominio, inalberandosi sulle mura delle espugnale 
fortezze : come un seguale di trionfo, di festa, o di lutto pub- 
blico, spiegandosi, o raccogliendosi, o rovesciandosi, e sol- 
cando colla punta in lena la polvere. La Bandiera in som- 
ma è la tacita espressione dei pensieri, degli affetti, e delle 
epi ia/ioui, a cui tulio 1' esercito si dee conformare; b come 
la voce visibile del Generale, che comunica in un attimo i 
suol ordini a migliaja di occhi, e da cui prende molo unifor- 
me uua gran massa di genti, come se fosse uu sol uomo di 



molli piedi e dì molte braccia guarnito. Una Bandiera adun- 
que è di tale importanza clie puf) valere qualche volta niente 
meno clie un regno. Poiché salva quesla, è salva ogni cosa: 
laddove se questa si perde, tutto è confusione e scompiglio; 
ed alla perdita (li non Bandiera può succedere facilmente la 
perdila di una battaglia, alla perdita di una battaglia la per- 
dila di un esercito, ed alla perdita di un esercito la perdita 
ancora di un regno. 

Vedete pertanto o Soldati, (giacché a voi principal- 
mente il mio discorso è diretto) in quanto pregio dobbiate 



re, con quanta gelosia custodire, e 
astandovi pericolo, assicurarne la 



. il disi 



un soldato, che lien sempre l'occHo rivolto alla sua Bandie- 
ra, che corre intrepido ove la mira sventolare a fronte delle 
schiere nemiche, e che anche lacera, e traforata da mille 
colpi la segue, e combatte sotto di essa, e per essa, con ani- 
mo risoluto di mancar prima di vita, che della fede ad essa 
giurata. Per lo contrario osservatene un altro, che al primo 
apparir del pericolo, per villa l'abbandona, o la consegna per 
tradimento al nemico. Quale di questi due vorrebbe essere 
ciascuno di voi? Ab qui non v'e luogo a dubbiezza. Basta 
l'intimo sentimento per determinarvi alla scelta: e se ciò 
fosse poco, vi si aggiunge di più il voto unanime di tutte io 
eli, e di tutte le genti, che onora e celebra il primo come 
un eroe, e ne illustra la tomba, e ne perpetua la memoria ad 
esempio ed ammirazione de' posteri; mentre condanna il se- 
condo all'esecrazione de' suoi, ed al disprezzo degli stessi 
nemici, e tale imprime al suo nome un marchio d' infamia 
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che non si cancella mai piii ne per volger ili tempo, uè per 
variar di vicende. 

Nè solamente l'onore, ma il dovere eziandio vi obbliga 
B trattamente a salvare, quanlo sta a voi. da qualunque peri- 
colo la vostra Bandiera. Poiché ogni stalo, come sapete, ha Ì 
suoi particolari doveri, dell'adempimento dei quali si dee ri- 
spondere agli uomini, a Dio, ed alla propria coscienza. Quanti 
poi e quanto gravi doveri ha pure lo stalo militare, a cui vi 
siete con giuramento obbligati! La disciplina, il coraggio, la 
lealtà, la prodezza, e sopra lutto la pronta e costante ubbi- 
dienza agli ordini del Generale, o di chi in vece sua vi co- 
manda, sono certamente, o Soldati, i principali vostri do- 
veri; e doveri di tanto rilievo, che dalla lor piena osservan- 
za dipendono in gran parie la stabilità degli altari e dei tro- 
ni, la sicurezza delle famiglie, la prosperila degli Siati, e la 
conservazione di quanto è più caro e venerabile al mondo. Ma 
siccome tulli questi doveri si comprendono quasi in compen- 
dio liei gran dovere di amare, di seguire, e di difendere a 
qualunque prezzo la Bandiera, sotto cui militale, cosi se a 
questo vi manterrete sempre fedeli, avrete ancora lutti gli 
altri adempiuti. 

Tanta poi è la santità di questo dovere, che i soldati 
cristiani sino dai primi secoli della Chiesa noi posponevano 
che a quello di conservare la Fede. Avvertiti dalla Religione 
non esservi iu terra podestà, che non venga da Dio, essi mi- 
litavano fedelmente sotto le bandiere degl'Imperatori paga- 
ni, e prestavano loro ubbidienza iu lutto ciò, che non fosse 
contrario alla legge eterna del He dei He, e del Dominante 
dei Dominanti. Quel Sebastiano, .che vencriam sugli altari, 
non era forse uno dei più lìdi guerrieri dell' Imperator Dio- 
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cleziano, sollevato iu premio appunto della sua fedeltà ai pri- 
mi gradi della milizia, ed all'onore di presiedere alla stessa 
guardia imperiale? Ma quando non potè più ubbidire al Mo- 
narca, senza disubbidire al suo Dio, preferi la gloria del mar- 
tirio a quello dell'armi, ed amò meglio morir legalo ad uu 
palo, e trafitto da uu uembo di frecce, di quello clie vìvere in 
terra onorato . ma abborrilo dal cielo. E quel Teodoro, già 
scelto a speciale protetlor di Venezia anebe prima ebe l'Evan- 
gelista S. Marco, non avea lungamente guerreggialo per l'al- 
tro Imperator Massimiano: fincbè istigalo a farsi adoratore de- 
gl'idoli, si lasciò piuttosto incarcerare, e scarnificare, ed arder 
vivo Ira le fiamme divoratrici di un rogo? E che diremo del 
prode Maurizio, ebe ha pur fra noi e tempio e culto antichis- 
simo? Non avea forse anche questi invecchiato sotto il peso 
dell' armi in servigio dei Cesari? Non avea egli capitanala per 
lauti anni fra tutti i rischi, ed i patimeuli della guerra quella 
Legione immortai de' Tcbei, che sull'orme di tanto Duce non 
dubitò, quando fu tempo, di versare per la Fede di Cristo 
quel sangue generoso, di cui era stala prodiga sotto le aquile 
romane per la salute, e per l'onor dell'impero? Ecco, o Sol- 
dati, il vero modo di rendere a Dio ciò eh' è di Dio, e a Ce- 
sare ciò ch'è di Cesare. Eccovi un'intera Legione, che servì 
costantemente al suo Principe, finché i comandi del Prìncipe 
uou si opposero ai comandi di Dio ; che seppe conservar pura 
la fede, e puro il costume fra le impure abbomin azioni di un 
esercito idolatra ; e che sostenne coraggiosamente il martirio 
al cospetto di quello slesso non meno ingrato, che crudele 
Massimiano, per cui avea sino allor combattuto, e trionfato 
de' più fieri nemici. 
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Che se questi magnanimi croi seppero rssorend un tem- 
po e valorosi soldati, e veri cristiani, se militarono intrepida- 
mente, finché poterono, sotto le insegno d'Imperatori infedeli, 
tiranni, e persecutori spieiati della Chiesa di Dio, quanto 
più non dovrete voi mantenervi fedeli al glorioso stendardo 
di un Imperatore, non solo cristiano, ma protettore eziandio 

dina ancora di adempiere esattamente ogni religioso dovere, 
e ve ne offre pure in se stesso, e nell'Augusta Famiglia i più 
splendidi esempii? Ah si, l'Imperatore, a cui servile, è il di- 
scendente di un'antica Prosapia, in cui la gloria di proteg- 
ger la Chiesa fu sempre indivisa dalla gloria di far prospe- 
rare i suoi stati: egli k il figlio sopratutto, e l'erede ben de- 
gno, come del trono, cosi delle virtù di Francesco, di ipel 
Francesco immortale, sotto la cui egida ebbe origìue in una 
delle nostre isole il glorioso Pontificato di Pio VII.: per 
le cui armi fu liberato dalla prigione e didl' esilio, e restituito 
alla sua Roma fra gli applausi di tutta la cristianità questo 
grande Pontefice ; e per la cui opera i! regnante Gregorio XVI. 
delizia di tutti i buoni, sentì sotto il suo piede rassodarsi i 
gradini, per uu momento vacillanti del soglio pontificale, al 
primo passo, che movea per salirvi. Questi fatti attestano cer- 
tamente somma divozione alla Chiesa : essi pere., mi si dirà, 
appartengono all'Imperatore Francesco: verissimo. Ma Ferdi- 
nando li vide ; c chi non sa quanto possano gli esempii di un 
gran Padre sul cuore di un ottimo Figlio ? Li vide, e ne ri- 
mase sì ìntimamente compreso, che sarebbe pronto a rinno- 
varli, se ne fosse mestieri. Poiché nella illutazione dell'Impera- 
tore, se ne mulo bensì il nome, ma quanto alla pietà, alla reli- 
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glone ed all'affetto verso la Chiesa, non ri f il muta incuto ve- 
rnilo: queste fjnal!t.ii si conservarono nello stato ili prima, 
c sono ancora nel Figlio quali erau nel Padre : nou altrimen- 
ti die l'acqua /impili nuli- ilalln fessura di uu moute scorre 
egu ni mente limpida e fresca nel ruscello, che serpeggia a 
]>ié della rupe. La Bnudiera adunque, sotto cui siete eppel- 
lati a raccogliervi, e la Bandiera di un Monarca eminente- 
mente cristiano, e degna quindi anche per questo titolo di 
esser tenuta in altissima stima da' cristiani soldati. 

Se non che altri titoli ancora ella vanta, ed altre non 
meu nohili prerogative, che la raccomandano molto alla vo- 
stra vigilante custodia. Poiché se cerchiamo la sua vetusta, 
ella conio ben molli secoli di vigorosa e prospera vita. Se la 
vastità de' suoi domimi) ella copre della sua ombra le popo- 
lose rive della Moldava, della Vistola, del Muhr, del Tibisco, 
della Orava, doli' Imi. dell'Elia, del Danubio e del Po, e 
stendendo le ali della sua grande Aquila da Praga fino a 
Itagusi, e da Lemberg lino a Milano, prolegge sotto di se, 
più che trenta milioni di sudditi. Se la sua purità, ella nou 
contrasse giammai la jiiù picciolo macchia dal sangue de' po- 
poli iugiiislamenlc versato, uè dal fumo delle città incendiate 
per furor di vendetta, o per avidità di conquista. La sua im- 
presa fu sempre difendere il giusto, atterrare il malvagio, e 
far senza dire ciò che solea dir senza fare l'orgoglio romano: 
//arcare su/ijectis, et debellare superbos. Finalmente quan- 
do, e dove mai si spiegò questo glorioso vessillo, che non sia 
slato da quanti osarano muovergli contro, riverito e temuto? 
Per non parlare (che troppo lungo sarebbe) degli antichi 
trionfi sotto di esso riportali sul feroce Ottomano, e su lauti 
nitri poderosi nemici di Alemagua e d'altrove, iiou basta 
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forse accennar quelli, die si ottennero alla nostra memoria, 
eil in forza spezialmente de' quali abbiam veduto crollare 

di soggiogar, se avesse- potuto, tutta quanta la terra ! Non fu 
sotto questa Bandiera, che i due Scipioni dell' Austria, Carlo 
e Giovanni guidarono spesso alla vittoria le loro inville falan- 
gi, sulle rive uno del Reno, e l'altro dell'Adige, ed operando 
di concerto coi Potenti confederati, apersero due volle l'adito 
trionfale a tre grandi Monarchi nella slessa Capitale del su- 
perbo e prepotente Nemico ! Non fu alla sola comparsa di 
questa Bandiera che l'Italia più volte agitata da uno spirilo 
d' abisso, sempre intento a suscitar tumulti e scompigli, si 
rimise subito in calma, e rientrò nell'ordine aulico dalle 
vette dell'Alpi sino al mar di Sicilia? Non fu alla vista di 
qucsla Bandiera che il barbaro Imperator di Marocco si ab- 
bassi) pochi anni fa a pregar per la pace : e che (un anno 
appena è trascorso) le rocche della Siria, resistenti giù agli 
sforzi di altri esperti Capitani, rumarono in poche ore sotto 
il pie di quel Giovane Eroe, qui presente, che onora la no- 
stra Marina, e che figlio di un gran Padre, comprova alta- 
mente la verità di quel detto: da Forti nascono i Forti? Fi- 
nalmente se dopo tante e tanto amare vicende j se ad onta 
delle recenti, c non ancora affatto sopite agitazioni di un 
gran Regno, non lontano dai nostri confini; se non ostanti 
le infernali ma celli nazioni, che si van tuttodì fabbricando 
nelle officine tenebrose di ogni delitto, per porre a soqqua- 
dro le intere nazioni, noi godiamo, quasi da Cent'anni .in 
qua, del bene inestimabile di una tranquillissima pace, e sotto 
u paterno scettro, che ci regge, veggiamo fiorir sempre più 
le arti pacifiche, e » buoni ed utili studii ; a che altro dob- 



tiiam riferirne k causa, clie a quel reverenziale timore, che 
sa insinuare nei nemici dell'ordine, anche senza muoversi 
in campo, la Bandiera dell' Austria ? Questa pertanto, o Sol- 
dati, è la Bandiera, che vi È data a guardare: nè io credo 
che abbiate bisogno di altro, per intendere con quanto amo- 
re, con quanto rispetto, e eou quanta Fedeltà vi convenga 
riceverla, e custodirla. 

Eppure a ciò vi obbliga ancora un' altra non men forte 
ragione. Poiché uon v'è cosa quaggiù, per grande che sia, 
che lai si debba in fatti stimare, quando non abbia dalla 
Religione il suggello, per cos'i dire, della vera grandezza. 
Perciò i Re slessi, e gì' Imperatori cristiani, oltre i diritti, e 
le insegue della lor dignità, che li pongono in cima agli ono- 

reude più degni di sostenere la rappresentanza di Dio, e più 
augusti e venerabili al popolo. Tale appunto e il nuovo titolo 
ili onore, die acquista con questo rito religioso la vostra 
Bandiera. Colla benedizione, che per me le comparto la 
Chiesa, ella diventa uua cosa sacra, che non si può più vili- 
pendere, o trascurare, senza commettere mia specie di sacri- 
legio. Dio l'ha benedetta, e l'uomo non dovrà in lei venera- 
re la benedizione di Dio ? È famoso nelle storie quel gran 
vessillo imperiale, clic chiamavasi Labaro, e che lutto sfolgo- 
ranle d' oro e di gemme portavasi nelle marcie soleuui di- 
nanzi all' Imperatore, ed era quasi adorato dall' esercito in- 
tero. E perchè ciò? Non taulo per essere l'insegna imperiale, 
nè tanto pei ricchi fregi, orni' era splendente, quanto per la 
Croce, c!ie Costantino vi avea falla effigiare, dopo la prodi- 
giosa apparizione di questo salutifero segno, in cui riporlo la 
già promessa vittoria sul rivale Massenzio. Rcudevasi dunque 
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a questo vessillo una specie ili cullo per la Croce, di cui era 
. fregato. Ma non brilla forse nuche il vostro di questa medesi- 
ma Croce, sovrapposta alle due teste dell'Aquila augusta ! Non 
si asperge di acqua benedetta in forma di Croce? Non vi si 
conficcano in oltre nel!' asta, elio lo sostiene, tre splendidi? 
borchie in nome ed ossequio della Trinila sacrosanta? Final- 
mente nou s' invoca sopra di essa la protezione del Dio degli 
eserciti, affinchè sia sempre un segnale di terrore a' nemici 
e ribelli, e di coraggio a' buoni soldati, clie confidano più 
nella divina assistenza, che nel proprio valore? Per le quali 
cose la vostra Bandiera non è più da considerarsi solamente 
come uua militare, o politica insegna, ma i/iandio come un 
sacro deposiln, chi- la Religione stessa vi affida, e della cui 
buona o mala custodia vi si dimanderà conto anche da Quello, 
clic giudica i vivi ed i morii, 

Pertanto se I" onore, se il dovere, se la Religione me- 
desima vi astringono concordemente, come abbiam veduto, 
a riverire, a seguire, a difendere a qualunque coslo, ed 
in qualunque cimento questo glorioso stendardo: chi sarà 
di voi, o Soldati, che non s' incuori ad imitare gli esempii di 
lauti prodi veterani, e di tanti magnanimi Duci, che ve- 
dete qui presenti, e che per combattere sotto di esso, quando 
tutto era incendio di guerra, lasciarono e patria, e parenti, 

bra, ed incanutirono il crine alla polvere, al sole, al vento, 
alla pioggia, al caldo, al gelo, al ferro, al fuoco, e fra tutti i 
disagi, ed i perìcoli della vita militare : e forse potrebbero 
ancora mostrarvi le cicatrici di quelle onorate ferite, clic 
ricevettero in petto per la difesa della giustizia e del Trono? 
Deh mostratevi degni della fiducia, di cui vi onora il Mouar- 



rn. aggregandovi a questi valorosi difensori de' suoi sacrìdi- 
ritti: assumete insieme colte divise, che vi fregiano, anche 
l'animo, il cuore, e le virtù del vero soldato: onorali' spezial- 
mente la Bandiera, che vi è consegnala, con una pronta ed 
intera sommessiouc agli ordini de' vostri Comandanti, con 
una esalta osservanza della militar disciplina, e colla fuga 
diligente di que' vizii, the disonorano alle volle anche i pro- 
pugnatori di un' ottima causa, e che rendono spesso più fa- 
tali al soldato gli ozii stessi della pace, che le fatiche e le ca- 
lamità della guerra. Ma ricordatevi innanzi a tulio, e ricor- 
datevi sempre, che siete Cristiani, e che, come tali, foslo 
ascritti prima che alla milizia dell' Imperatore, a quella di 
Cristo, senza che una vi sottragga alle ohhligazioni dell'altra. 
Abbiale perù sempre dinanzi al pensiero, che iu questa spi- 
rituale milizia, avele nu altro stendardo a seguire, altri ne- 
mici a sconBggerc. ed un altro Regno a conquistare. Questo 
slendardo è la Croce, questi nemici sono le umane passioni, 
e questo Regno è il Regno de' Cieli. Combattete dunque da 
forti sino all' ultimo sangue sotto questo stendardo, contro 
questi nemici, per la conquista di questo aìlissimo Regno, e 
sarà certo, e pieno, ed interminabile il vostro trionfo. 
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